Tutela dell’ambiente di lavoro e direttive comunitarie: ricordando Marco Biagi e il suo impegno per la sicurezza sul lavoro
Venerdì 18 Marzo 2016, Aula Giorgio Prodi - Bologna

Introduzione del Prof. Francesco Violante, Presidente SIMLII
Care Colleghe e Cari Colleghi, Autorità, Signore e Signori,
è un onore per me introdurre i lavori di questa giornata di studio dedicata al ricordo di un caro collega ed amico, il Prof. Marco Biagi, giuslavorista barbaramente assassinato il 19 marzo di quattordici anni fa. Ringrazio la famiglia Biagi e in particolare la collega professoressa Marina Orlandi, per aver aderito alla proposta della nostra società di onorare la memoria del marito ricordando oggi un aspetto poco conosciuto dell’opera del Prof. Biagi: il suo impegno per il rinnovamento della legislazione in materia di sicurezza del lavoro.
Ringrazio di cuore anche il Senatore Maurizio Sacconi, Presidente di Amici di Marco Biagi-Associazione per la cultura riformista, per aver aderito da subito alla promozione dell’iniziativa di oggi e la collega Senatrice Serenella Fucksia ed il Senatore Pietro Ichino per essere oggi con noi.
Anche se sono passati ormai venti anni, ricordo ancora distintamente le discussioni con Marco sul tema che trattiamo oggi. Avevamo scritto, su richiesta di Marco, un articolo di commento al Decreto Legislativo 626 del 1994 per la rivista che allora lui dirigeva, Diritto delle Relazioni Industriali. Marco era consulente del Ministero del Lavoro, allora retto da Tiziano Treu e ci trovavamo spesso per dialogare sulla legislazione europea in materia di sicurezza del lavoro (aveva da poco dato alle stampe una raccolta di direttive in materia) e sulla necessità di rivedere quella italiana. Alla richiesta di Marco di quale fosse a nostro parere la priorità in materia di legislazione sulla sicurezza del lavoro rispondemmo che riunire in un testo unico la legislazione vigente, complessa e sovrappostasi nei decenni precedenti, ci sembrava più che opportuno. Già la Legge 833 del 1978, che aveva istituito il Servizio Sanitario Nazionale, aveva conferito al governo la delega ad emanare, entro i dodici mesi successivi, un testo unico in materia di salute e sicurezza del lavoro: ma quella delega era stata lasciata scadere.

Marco condivise l’idea e, con quel tratto che gli era tipico, la capacità di dar subito seguito ad un’elaborazione teorica, ottenne dal Ministro l’attivazione di una commissione incaricata di proporre un testo unico sulla salute e sicurezza del lavoro. Gli esiti della legislatura, tuttavia, non permisero la realizzazione del progetto e Marco, poi, fu totalmente assorbito dalla sua attività di predisposizione della riforma del mercato del lavoro, con il “Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia”, scritto assieme al Senatore Sacconi e ad altri esperti, che avrebbe poi dato vita a quella che oggi chiamiamo “Legge Biagi”.
E proprio dal “Libro Bianco” vorrei leggervi alcuni passi che ancora oggi, a 15 anni di distanza e dopo il Decreto Legislativo 81 del 2008, sono di prepotente attualità:
“…la legislazione che ha recepito le numerose direttive europee è stata, per molti versi, complicata e burocratizzata, tanto che nella sua pratica attuazione stenta a portare effettivi benefici concreti al fenomeno infortunistico e delle tecnopatie. … Inoltre, sono del tutto assenti, nelle attuali norme, criteri prevenzionistici specifici, anche in chiave promozionale, per le piccole e medie imprese e per il settore dell'agricoltura. Va, poi, notato che la nuova normativa sulla sicurezza è stata interpretata più in chiave repressiva che preventivo consulenziale e, quindi, poco orientata verso la creazione di buone prassi che si traducessero in reale aiuto alle imprese anche sotto il profilo organizzativo e gestionale. … Manca sufficiente chiarezza e, quindi, certezza del diritto, in materia di applicazione soggettiva delle norme. … Pertanto, si rende opportuno ed urgente il varo di un Testo Unico i cui principi e criteri direttivi siano i seguenti:
a) riordino e coordinamento in un unico Testo di tutte le norme vigenti in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori, nel rispetto delle normative comunitarie e delle convenzioni internazionali …;
b) semplificazione di disposizioni che dalle esperienze fin qui maturate si siano dimostrate praticamente inapplicabili, in relazione alla realtà lavorativa nazionale o comunque abbiano rivelato la loro natura di mera burocraticità;
c) individuazione di criteri prevenzionistici specifici, anche in chiave promozionale e di buone prassi, per le piccole e medie imprese e per il settore dell'agricoltura;
d) delegificazione e riordino delle norme tecniche di sicurezza delle macchine e degli istituti concernenti l'omologazione, la certificazione e l'autocertificazione;
e) riordino dell'apparato sanzionatorio, anche in omaggio al principio del management by objectives, …
f) studio di meccanismi contributivi propriamente basati sul principio dell’experience-rating …
g) integrazione dei sistemi informativi a fini di vigilanza e attuazione di pratiche preventive”.
Questi principi delineati nel “Libro Bianco” mantengono oggi, come si è detto anche dopo l’emanazione del Decreto Legislativo 81/2008, la loro validità. Quel Decreto sarà anche nato con le migliori intenzioni ma è arrivato ad essere una legge monstre di centinaia di articoli, ridondante oltre misura, e nonostante ciò vaga nella definizione dei comportamenti penalmente rilevanti: la sua applicazione si traduce in una grande quantità di adempimenti formali, senza dimostrazione di efficacia. Per confronto, si consideri che il corrispondente testo legislativo della Svezia, che come l’Italia è parte dell’Unione Europea (ed è universalmente considerata la nazione con la migliore sicurezza del lavoro nel mondo), è composto da soli nove articoli.

Emendare l’attuale testo del Decreto Legislativo 81/2008 è impresa titanica di dubbia fattibilità; è senz’altro preferibile una sua radicale riscrittura basata su alcuni capisaldi:
- che il testo della legge contenga solo i principi essenziali, riassunti in pochi, chiari articoli (la dimensione della citata legge svedese è di circa 50.000 caratteri, spazi inclusi);
- che tutto ciò che comporta obblighi per chiunque sia supportato da adeguate evidenze scientifiche di efficacia;
- che le fattispecie penalmente rilevanti siano definite con estrema chiarezza, senza alcun possibile margine interpretativo e che le sanzioni siano graduate in base alle possibili conseguenze del pericolo cagionato;
- che per le imprese con profili di rischiosità bassi e assimilabili agli ambienti domestici (piccoli uffici, attività di servizio semplici, eccetera) siano previste norme specifiche, estremamente semplificate rispetto a quelle generali;
- che tutto quanto esuli dagli aspetti generali sia demandato a provvedimenti delegificati da adottarsi attraverso un procedimento che coinvolga le società scientifiche nella definizione del contenuto degli stessi;
- che sia valorizzato il responsabile contributo dei professionisti portatori di competenze specifiche nei processi che riguardano la salute e la sicurezza riconoscendone ruolo e responsabilità;
- che gli adempimenti documentali siano ridotti al minimo indispensabile e vengano effettuati attraverso modelli unici nazionali da compilarsi via internet (gli USA emanarono il Paperwork Reduction Act nel 1980).

La società italiana si è evoluta ed è tempo di abbandonare approcci legislativi che non tengono conto del fatto che la popolazione in età lavorativa (15 - 64 anni) nel nostro Paese possiede, in oltre due terzi dei casi, o un diploma di scuola superiore o la laurea (dati ISTAT 2015), e che la maggior parte di essa utilizza regolarmente internet (dati ISTAT 2014).

Abbiamo bisogno, come affermato nel “Libro Bianco”, di “Norme leggere” e “Norme semplici e certe”, di una precisa definizione delle responsabilità, di riconoscere il ruolo attivo dei professionisti competenti in materia di salute e sicurezza del lavoro (e non vi è dubbio che i medici del lavoro lo siano!) e di rinviare tutto ciò che non debba essere fissato per legge a linee guida di società scientifiche, norme tecniche validate a livello scientifico e buone prassi.
L’approccio burocratico-formale che caratterizza il Decreto Legislativo 81 del 2008 si è dimostrato del tutto inefficace. Fortunatamente per il nostro Paese, si è passati da oltre un milione e mezzo di infortuni all’anno della metà degli anni 60 a meno di 600.000 del 2015 e da oltre 4.500 infortuni mortali a meno di 700. Questo calo è dovuto all’evolvere nel tempo della tecnologia e, senz’altro, ad una maggior attenzione alla prevenzione ma non appare essere stato influenzato dall’adozione del Decreto Legislativo 81 del 2008.
È tempo quindi che in Parlamento si discuta di una legge completamente nuova in materia di salute e sicurezza del lavoro, a partire da un confronto sui principi a cui essa debba conformarsi. Le intuizioni di Marco Biagi, che qui oggi onoriamo, e i principi che il Libro Bianco contiene (more jobs … better jobs) sono a nostro avviso la giusta base di partenza. La Società Italiana di Medicina del Lavoro e Igiene Industriale, nel ricordo dell’impegno di Marco Biagi per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, è pronta a mettere a disposizione le sue competenze ed il suo impegno per un progetto di radicale innovazione.

Grazie dell’attenzione.
